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L’
accendi e ti accen-
de. È la televisio-
ne.Cheormai tiac-
cendesì,madirab-
bia. La maggior
partedeiprogram-

mi, cosiddetti generalisti, fanno
caderelebraccia;cosìcisiamotra-
sformati inunpopolodi «mutilati»
con il telecomando tra identi.De-
voti solo al dio zapping. E, saltan-
do da un canale all’altro, ci sor-
prendiamoafaresempre lastessa
domanda: «Maquello lì comeèar-
rivato in televisione?». «Quello lì»,
di solito, è un tizio o una tizia che
sivantadi «esseresestesso»,di «es-
seresincero», «genuino»e-imman-
cabilmente - «solare».

Noi, seduti in poltrona, ci chie-
diamoingenuamentese,peranda-
reintelevisione,noncivogliaqual-
cosa di più: preparazione, studio,
esperienza, impegno, sacrificio e
tante altre cose. Peccato che non
esista una scuola in grado di inse-
gnare che un artista e un tronista
sonocosediverse,nonostantelari-
mapossa far credere il contrario.

In Italia nessuno si è mai posto il
problema.Unpo’perchéilfalsomi-
todel«personaggiopresodallastra-
da» è duro a morire, un po’ perché
un’iniziativachepuntisullacreazio-
ne di «veri professionisti» necessità
impegno e investimenti non certo
trascurabili.Basterebbequestacon-
siderazioneper guardare - con una
buona dose di curiosità e rispetto -
alprogetto«Professione.TV»,ideato
da Alessandro Ippolito, uno che il
mondo televisivo lo conosce bene
da almeno trent’anni. L’ultima sua
fatica, come produttore, si chiama
«Terapia d'urgenza», in ondadal 26
giugnosuRai2.

Ippolito, dopo essere stato gior-
nalista«ontreroad»,autoreeregista
diprogrammidisuccessoinRai,Me-
diaset («Telemike», «Parolamia», «W
ledonne», «Scherziaparte», «Strana-
more»etantialtri)hadecisodiavvia-
reuncorsouniconel suogenere.

«Per iscriversi al corso - ci spie-
ga Ippolito - non sono necessari
titoli di studio specifici. Cerco al-
lievi grintosi, determinati, con
una vera, grande passione per la
televisione. In Italia non ci sono
scuole di televisione. Sì ci sono
corsi dimontaggio, di sceneggia-
tura,maper lopiù in Italia si inse-
gna il cinema.Questoèveramen-
te ridicolo. Si insegna qualcosa
che non ha nessuna prospettiva
di lavoro. La televisione viene vi-
sta come un lavoro di serie B ri-
spettoalcinema.Comeprodutto-
remi ritrovo spesso a ricevere ra-
gazzi che cercano lavoro e che
ammettono candidamente di
non amare la Tv. La televisione è
una professione difficilissima, ri-
chiede un grande mestiere, ma
nonc'ènessuno in Italiache inse-
gni questo».

Quanti saranno i corsisti ammes-
si a «Professione.TV»?
«Quattro classi da dodici allievi

ognuna».
Quanto costerà ai ragazzi fre-
quentare il corso?
«Trecentonovantaeuroalmese

per dieci mesi. Non facciamo co-
me altri che chiedono anticipata-
mente almeno la metà del costo
del corso. Un mese anticipato e
basta».

Quanto durerà il corso?
«Dieci mesi, 6 ore alla settima-

na più le trasferte».
Su cosa verterà il colloquio che
avrai con gli aspiranti corsisti?
«Devoappurarenonsolo lapre-

parazionema anche la sensibilità,
lapredisposizione, lemotivazioni
che spingono un giovane a impe-
gnarsi per un così lungo periodo
in un corso difficile e faticoso co-
me il mio. Devo essere certo che
ogni allievo non ab-
bia una visione di
questo lavoro poco
corrispondente alla
realtà. Devo mettere
insieme classi di al-
lievi omogenee. Do-
vrò sbattermi molto
per questi ragazzi,
devocercaredicapi-
re se per ognuno di
essinevaleveramen-
te la pena».

È vero che gli scher-
zi di «Scherzi a par-
te», programma
che hai contribuito
a lanciare, sono
concordati con le
presunte «vittime»
dello scherzo?
«Questa doman-

daèvecchiacomela
trasmissione. La ri-
sposta è sempre la
stessa: i miei non lo
erano, non mi sarei
mai divertito».

Cosa ti fa venire in
mente la parola ve-
lina?
«Ragazza in cerca

di notorietà. Questa
parola per me ha
una connotazione
quasi malinconica.
Diventare velina
nonèunprogetto, è
unsogno,un’illusio-
ne,unasperanza. Impararea fare
televisione è un progetto. Anche
molto serio».

Che differenza c'è tra realtà e re-
ality?
«La realtà è quello che ti accade

quando fai una coda in posta. Il
reality è una ragazza molto sexy
davanti a te nella stessa coda».

Sostieni che «i raccomandati
non spariranno mai». È un’affer-
mazione che ti crea imbarazzo?
«Imbarazzo? Per cosa? I racco-

mandati sono e saranno sempre
dappertutto. Ma se valgono, si

puòprovarenei loroconfrontiso-
lounpo'di gelosiaper il fatto che
le prime porte, quelle più diffici-
li, gli si sonoaperte conpiù facili-
tà.Imbarazzantisonoiraccoman-
dati che non valgono una cicca».

Non temi, con il tuo corso, di asse-
condare false illusioni o, peggio,
di creare una fabbrica di disoccu-
pati?
«Mafigurati,latelevisioneèsem-

pre più in espansione, i referenti
continuano ad aumentare, crisi o
non crisi i magazzini esauriscono
le scorte. La televisione ogni gior-

noconsumaquellochehacompra-
toequellocheproduce.Diprofes-
sionisti ci sarà sempre più biso-
gno. Di professionisti, però, di
gente che conosca il mestiere. Le
mezze tacche fanno perdere solo
denaro. E soldi da buttare non ce
ne sono, neanche in tv».

Cosa ami e odi di più della televi-
sione e del sistema informativo?
«Amola straordinariapossibili-

tàdi vedereedidocumentarmi in
tempo reale su tutto quello che
sta accadendo nel mondo intero.
Credo ci sia sempre meno spazio
per le nefandezze perché ormai
tutto è davanti agli occhi di tutti.
Odio, ma odio sul serio, profon-
damente, la tendenza universale
a gonfiare ogni notizia, questa ri-
cerca continua del sensazionale
o dello scandaloso. Mi fa proprio
imbestialirequestomodopecoro-
ne di stare su una vicenda e di al-
lungarla finché tira, indipenden-
temente dai danni che può spes-
so fare tutta questa ribalta ai pro-
tagonisti».

Che differenza noti tra il giornali-
smo televisivo e quello della car-
ta stampata?
«Ilprimosimuovecon la spada,

può essere più aggressivo, ha
grandipossibilitàdimanipolazio-
ni o di inganno. Il secondo gioca
di fioretto, ti permette di pensare
o di farti un'idea tua. Solo il titolo
puòingannareomanipolarelano-
tizia. È lì spesso che i giornali im-
brogliano.Tanti articoli nondico-
no niente di quello che è scritto
nei titoli.Magli italianipurtroppo

spesso leggono solo
i titoli dei giornali».

Questo rapporto, a
tuo avviso, com'è
cambiato nel corso
degli anni?
«Purtroppo la car-

ta stampata cerca
molto spesso di imi-
tare la televisione.
Alcuni giornali so-
no davvero rozzi e
disonesti, illeggibi-
li. E purtroppo ag-
giungoperipigri let-
tori le idee correnti
sonoquellepiù faci-
li da assimilare e da
condividere. C'è un
programmino (per
l'Iphone mi sem-
bra) che ti permette
di fare un discorset-
to politico con frasi
fatte che vanno be-
ne per tutte le occa-
sioni. È moltodiver-
tente. Oggi basta
scrivere che “biso-
gna pensare ai gio-
vani”, che “molte fa-
miglie non riescono
ad arrivare alla fine
delmese”,bastascri-
vere questi luoghi
comuni elettorali
per trovare imme-
diatamente consen-
so. Televisione e

giornali, ahimè, si somigliano
sempre di più. Questo è davvero
penoso».

Perché tutti i direttori di giornali
e telegiornali fingono di ramma-
ricarsi del fatto che nei mass me-
dia si dia troppo spazio alla poli-
tica, salvo poi non fare nulla per
invertire questa tendenza?
«Mascusa,nonèlapoliticaquel-

la che tiene in piedi i giornali? Le
fondamenta dei mass media non
sono fatte dalla politica? È come
dire a un produttore di scarpe di
non parlare delle sue scarpe».
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Alessandro Ippolito nella sede di «Professione.TV» in via Bon-
compagni 18 a Milano parla ai giovani che si sono candidati per
iscriversi al corso. La sede di «Professione.Tv» si estende su 500
metri quadrati e permette di ricreare diversi set di studio. Qui
sopra Ippolito immortalato con Fausto Leali nel 1980 a «Tombo-
lissima», è la prima trasmissione che viene sponsorizzata nel
primo circuito nazionale di televisioni «libere». Accanto Ippolito
con la troupe con cui girò l’Italia intera facendo diventare la
gente comune per la prima volta protagonista in televisione.
Nell’88-’89 Ippolito ha lavorato con Mike Bongiorno alle prime
due edizioni di «Telemike»
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Motori L’Alfa Romeo 8C
spider ad adrenalina pura

«Scherzi a parte,
vi spiego
come si fa la Tv»
Autore e regista di programmi di successo
apre una scuola a Milano. Il via in autunno
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